PER LE 
FAUSTISSIME 
NOZZE DELLE LORO 
ECCELLENZE IL 
SIGNOR CONTE... 

Francesco Ghirardelli Delfo 



PER 




LE FAUSTISSIME NOZZE 

DELLE LORO ECCELLENZE 

GIO: VINCENZO MONTANARI 

GENTILUOMO DI CAMERA DI S. A. B. 

D- COSTANZA PALLAVICINI 

CANTO A VENERE 

DEDICATO A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR MARCHESE 

ANTONIO PALLAVICINI 

MARCHESE DI ZI BEL LO , PI ROCC ABI ANCA CC 
SIGNORE DI CASTEL S. ANGELO MADAMA, 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO , 
E CONSIGLIERE DEL PRIVATO CONSIGLIO 
DI S. A. R. 

IN PARMA 

DALLA STAMPERIA CARMIGNANI 
CON APPROVAZIONE. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ECCELLENZA 



.^^.farpubb&calamiagipjq per le faustissime 
Nozze della virtuosa ed amabile vostra Figlia 
Donna Costanza colf egregio Signor Conte Gio; 
Vincenzo Montanari, e a dar pruovc a un tempo 
stesso della mia' più viva riconoscenza per tutto 
ciò, che vi è piaciuto, e vi piace tuttavia di 
fare, onde assicurarmi della vostra magnanima 
parzialità , eccovi , Signor Marchese , un Canto a 
Venere , il quale nacque sotto degli occhi vostri , 
e fu coltivato ed esteso ne" cari ozj del vostro 
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soggiorno magnifico dì Sasseto . Vorrei offerire 
dì più, se il potessi, alla vostra bontà, che è 
meco generosa di tante beneficenze . Ma nella 
tenuità del mio ingegno abbia però da voi , Ca- 
valiere <T ottimo gusto neir arti , il mio lavoro 
nello scopo suo principale abbia un faci/e aggra- 
dimento , se ottenere non potrà una parte di quel' 
la lode, che Poeti sommi hanno di già ottenuta 
in questo grazioso e morbido argomento . Il gra- 
ve Omero , il festivo Anacreante , il dotto Lucre- 
zio , r elegante Poliziano , il copioso Marini , il 
candido Polli , il robusto Paradisi ? hanno felice- 
mente trattato ; ed io sulle loro tracce mi sono 
ingegnato di accarezzare quelle immagini, che ho 
credute più belle sì , ma più castigate . No , il 
mio Canto non farà arrossire il pudore; e se Fac- 
ciglìata censura potrà accusare. <T inelegante , non 
potrà riprendere a" invereconda la mia Nuzial 
Poesia . Sono colla maggiore venerazione 

; ' Deir é. v. 

, .,' .; Parma i U Aprile ,I7Ì>J.„ ,, , vh 



^ >-u l. ., Div/x ed OMI.~ Servitore 
■V."..: v-n-j Francesco chirasdìlli 1 
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A VENERE 

C A. N T O- 

Fonnossm canlo Venctcm, cui tempora sonb 
Anni cinguniur: cui Cipri urrà mtàax 
Florida parei, =am Z*phims quo dnlcii ic asta 
jn molli spiimam pepulii suptr rquoris nnda, 
Moililcr bare Hot* riepenint; vesiihus ìilam 
Divinis liitre &c. 

. Ify«t. Hm- ia V C ». ,W. Na. Cwn. 

0 Venere d'Amor madre, che U Cielo (ij 
Tutto del tuo gran nume empi, e la Terra, 
Per cui scosso dal Mondo il crudo gelo , 
La pura aura vital serpeggia ed erra 
Nel suolo, nelle piante, e in ogni stelo 
Il fecondato germine disserra; 
Per cui Natura d' ogni ben s'allegra, 
E la scemata Umanità rintegra; u -.i" : JI 
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II 

O Venere d'Amor madre, deh ascolta 
Questi eh' io sciolgo a te devoti accenti : 
A me ne' raggi di tue glorie avvolta 
Piega il favor de' tuoi lumi ridenti , 
E a questa Coppia all'are tue raccolta 
Pronunzia amica fortunati eventi, 
Mentre in Olimpo più vivace e bella 
Sfolgora a* versi miei 1* Idalia Stella . 

mi 

Ah! qual fu mai spettacolo giocondo, 
Qual palpito negli uomini diletto, 
Dall' agitate spume allor che il biondo 
Capo n'emerse, e il tuo cekste aspetto! 
SÌ diffuse la gioja, i all'imo fondo 
Giunse perfino dell' algoso letto, 
E al vivo foco delle tue pupille 
Risero l'onde cerule e tranquille. 
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IV 

Lieve t'alzi dal mar $ Eunomia intanto (i) 
Onde stringerti al seri ratta ne viene ; 
Di serico lavor tessuto ammanto 
Dice ti reca , e la formosa Irene : 
Rompe da' gorghi suoi, ti scorge accanto 
Nettun, che il fianco tuo molle sostiene, 
E tratta già da un' umida spelonca 
Ti sottopone ai piedi argentea cesaci. 
V 

Alle divine forme, e al vago volto 

Lieto di nuova luce il Ciel lampeggia ; 
Frena i destrieri il Sole, e a te rivolto 
Dall' aureo cocchio tua beltà vagheggia > 
Mentre il crin , che su gli omeri disciolto 
Lento e diffuso in varie ciocche ondeggia , 

La salsa onda del mar detergi e spremi ■ 



Digitized by Google 



Succinte allor di maculata {felle 
D* ambre fregiate , e rìgidi coralli 



Le molli Oceanitidi Sorelle 




Liete guizzar su i liquidi cri 


talli , 


E al suon dì cavi bossi agili 


e snelle 


Guidati trescando leggiadretti 


balli , 


E alzan del mar dal travagl 


ato grembo 


DÌ rotte spume rugiadoso un 


nembo . • 



VII 



Ma Teti punta d' invido cordoglio 

Sdegnosa capovolse , e ruppe il nuoto ; 
Tacquero i venti , e il tempestoso orgoglio 
Calmarono Aquilone , Africo , e Noto , 
E in groppo uniti su petroso scoglio 
L'un sovra l'altro sta placido e immoto: 
Sol vola sciolto Zefiro , e eoi dolce 
Fresco alleggiar te, Dea, careggia e moke. 
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Vili 

Indi pian pian la lucida conchiglia 

Lieve ei sospinge sovra i salsi umori : 
La traggono con lor Beroe vermiglia , 
Polinome, Cimodoce, e Licori; 
E Callianira dalle negre ciglia , 
La bianca Agave , e la vezzosa Dori 
Con lieto plauso e con femineo grido 
Seguon lei che si drizza al Ciprio Udo . 
IX 

Ma Nereo il vecchiarello ansante e chino 
Si regge a stento sul curvato dorso 
D'un irritato e celere Delfino. 
Immane Pistri corregge col morso 
Il moltiforme Proteo indovino , 
E Forco obbliquo lanciasi nel corso, 
Ed or tuffato, agli occhi altrui s' asconde, 
Or galleggiando si mostra sull'onde. 
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X 

China la fronte nitida Anfitrite, 

E il temuto nel mar gemmato scettro ; 
E le Acheloidi a Venere afrodite 
Recano perle, e distillato elettro: 
Destano intorno melodie gradite 
Percorendo le celere col plettro , 
E rigonfie i Tricon le irsute gote 
Merton lunghe dal corno acute note . 
XI 

Ma compiuto del mar I* alto viaggio 

Nel Ciprio suol la Dea beli' orme imprime : 

L' annosa elee dai monti a farle omaggio 

Scuote la fronte ombrifera e sublime , 

E 1* umil salcio , e il frassino selvaggio 

Curvano a terra le ramose cime ; 

D' improvviso fiorisce il pruno inculto , 

S' orna di foglie V arido virgulto . 
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XII 

Ovunque meva il piede o giri il ciglio , 
A lei dispiega i petali la rosa, 
E dal verde involucro apresi il giglio , 
E si schiude la mammola odorosa; 
A lei sbuccia il papavero vermiglio, 
Mostra il giacinto la sua fronte ascosa; 
Scoprono a' suoi be' rai dipinto il foco 
L'infiammato narciso, e il biondo croco. 
XIII 

Del patrio suol te però Nume onora 
Il popolo, o Ericina, e a te novella 
Ara compone, e de' tuoi mirti infiora. 
Arde a te innanzi candida facella , 
E fra i sospiri il tuo soccorso implora 
La pudibonda vergine donzella : 
Giovani vaghi, innamorate spose 
T'offron co' voti lor colombe e rose. 
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XIV 

Ma non contenta de' mortali onori 
Coli' Ore in Cielo rapida si spinge: 
Raggia d' intorno tremoli splendori 
La volubile nube che la cinge, 
E qual Iri moltiplici colori 
A varie strisce su'lsentier dipinge, 
Finché all' Olimpo ornai la Dea si mostra , 
E tutta apresi a lei 1' eterea chiostra . 
XV 

Diradata la nube, ecco scintilla 
Di raddoppiato lume il vago viso, 
Ed ardente d'amor sorge favilla 
Dal sen di Giove a tal beltà conquiso : 
Tace 1* ira di Marte in cor tranquilla , 
Se da sue labbra a lui baleni un riso $ 
Schietta gioja ed amore e maraviglia 
Mostra Vulcan dall'inarcate ciglia. 
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XVI 

Venner le Dive a ravvisar costei, 

£ varia nacque in lor cura e pensiero •. .. 
Piacquero , a Vesta antica i be' cùpei , 
L'eburnee góte, e il ciglio lusinghiero; 
Ma alcune mende intanto accusa in lei 
Il giudizio di Pattuì». «TODI' •-. 
Cincia la mira , e casta gli bechi abbassa ; 
Giunon superbala sogguarda e passai i/l 
XVII 

Ma la possa immortai, Dea di Citerà, 
Del volto tuo sereno, e de' tuoi lumi 
Vince ogni vano orgoglio , c dolce impera 
Sovra i mortali, e sul poter dei Nomi: 
Dal Cielo onor, dalla terrestre sfera 
Supplici voti, ed arabi profumi 
Maisempre ottieni, e di tuo nome il grido 
In Pafo suona , in Amatunta , e Gnido . 
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XVIII 

E suona ancor sulle Parmensi arene , 

Pafia, il tuo nome .or che Vincenio allaccia 
Alla bella Costanza 11 biondo Imene: 
Levano a te serena ambo Sa /accia ; 
Dai cari nodi delle tue catene , 
Mostran cintei suparbi:. ambo., -le tràccia ; 
Dan laude all'arco del possente Àrciero , 
Ed alle leggi del tuo dolce impero. - 1 
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ANNOTAZIONI 



(O Due fnrono le Veneti digli amichi, la celeste l' una , e 
l'altra popolare . PiruFB, dice I' eruditissimo Natal Conti , «rei» 
de primi Venni Cali, te diei fili, nmllt ni pnpt memie *p*d 
.mique, irritimi} *i de pennati W/. Milt generi, tifiteli* 
fermati! teripjeran Falle. Le varie ed opposte opinioni, che 
si trovano ad ogni passa negli antichi su questa medesima Diviniti , 
nella Teogonia de' Fenici, desìi Egiziani, in quella degli Atlamidl, 
di Otfeo , dì Esiodo , e nella Greca in fine e nella Latina , lasciano 
libera la scelta di qual pili piace pensiero in questo argomento ; 
onde li pub scrivere sema il rimote di cadere o negli anacronismi, 
o nelle contraddizioni. Cost hanno deciso il Banier, il Cadword , 
il Natal Conti , e tanti altri , che hanno lungamente studiata la 
misteriosa fantastica mitologia. 

(a) £f Jnit & Themidis Hot* de sentine n.<* , 

Otphseui . . . innrp, Nat. Com. 
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DI« 1*. Aprili! 
IMPRIMATUR. . .„.-.,_ 
A. Bettoli Pro.Vici[ius Gtnrralit . 

l)it ii. Aprili: I7UJ- 
IMPRIMATUR. 
F. Vincenti".: Piflirini Vie. Gen. S. OS. Parme. 

Die Aprili: 17»), 
) ■' 1 ■ VIDIT 

Felii Silvani R. Lìbronim Center, Si in R. 
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